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Èscomparso il nemico numero 
uno, Yahya Sinwar, ucciso nella 
trappola di Gaza, fine preceduta 
da quella del nemico numero 
due, Hassan Nasrallah, scovato 
nel bunker sotterraneo di Beirut. 

Il primo eliminato «per caso» durante 
un’operazione di routine, il secondo 
centrato da una missione sofisticata. Due 
destini uniti da scelte azzardate, dalla 
sottovalutazione della «rabbia» israeliana, 
dall’impossibilità di sfuggire ad una caccia 
prolungata con enorme dispiego di mezzi. 

Ora il capo del governo promette di andare 
avanti fino «alla vittoria totale», ritenendo 
che gli avversari siano in grande difficoltà e 
dunque non sia il caso di concedere loro 
ossigeno. Valutazione basata sui micidiali 
fendenti portati ma anche legata dalle 
pressioni dell’ala più estrema del suo 

Dopo l’eliminazione di Sinwar e Nasrallah 
Netanyahu fa i conti con i «falchi» e gli Usa

Esecutivo. Ci sono ministri che appena 
sentono pronunciare la parola «tregua» 
minacciano di toglierli la fiducia aprendo 
una crisi politica che il navigato Netanyahu 
vuole evitare ad ogni costo. 

Il ricatto interno, al quale Bibi si piega in 
modo docile, contrasta con le forti pressioni 
internazionali su Tel Aviv, a cominciare dalla 
Casa Bianca. È un coro «cantato» dallo 
schieramento occidentale: serve pensare al 
dopo, è il momento di arrivare ad un cessate 
il fuoco che riporti a casa gli ostaggi e metta 
fine alle sofferenze dei civili delle due parti. 
Un suggerimento ripetuto dalla 
maggioranza dei commentatori, compresi 
quelli che certamente hanno simpatie per lo 
Stato ebraico. Una situazione, però, 
complessa, come è complesso il quadrante 
regionale caratterizzato da posizioni di 
chiusura. 

Mikaela Shiffrin 
sciatrice americana, ex campionessa del mondo

In Israele esiste una forte componente, alla 
Knesset e nelle forze armate, che ha una 
visione quasi «messianica». È disposta a 
rioccupare in modo permanente Gaza, 
vorrebbe comprimere la popolazione della 
Striscia in un’area ancora più ristretta, è 
disposta ad ampliare il conflitto con 
l’Hezbollah mandando le truppe fino al 
fiume Litani per creare una fascia di 
sicurezza. Non solo. Vuole alzare il livello 
dello scontro con l’Iran, sponsor e armiere 
di tante milizie sciite, oggi in allarme per 
una incombente rappresaglia da parte di 
Israele. La soluzione è l’opzione militare a 
360 gradi. 

Sull’altra barricata non sventolano certo 
bandiera bianca. Hamas ha appena ribadito 
che rilascerà gli ostaggi (quanti sono ancora 
in vita?)  solo dopo lo stop delle ostilità e un 
ritiro completo dell’IDF dalla Striscia. Ai 

Un giorno vorrò avere una famiglia 
 ma ci sono altre cose  

che voglio sperimentare nella mia vita«

Quasi la metà dei cantoni 
elvetici confina e collabora con 
uno o più Stati europei. Il 
nostro paese ha ospitato 
«alcune delle prime forme di 
cooperazione transfrontaliera 

d’Europa» e «rimane un esempio 
virtuoso»: pur non aderendo al progetto di 
integrazione europea rappresenta infatti 
un modello di collaborazione territoriale. 
«Il Ticino si distingue però come grande 
eccezione alla regola: il suo grado di 
cooperazione transfrontaliera è molto 
meno sviluppato di quanto potrebbe - a 
giudicare proprio da altri cantoni svizzeri 
come Ginevra e Basilea, ma anche Argovia 
e San Gallo - probabilmente anche di 
quanto dovrebbe essere». 

È quanto scrive Sean Mueller nel saggio 
pubblicato sul volume «La cooperazione 
transfrontaliera» a cura di Oscar 
Mazzoleni e Andrea Pilotti pubblicato da 
Armando Dadò Editore. Si tratta di una 
raccolta di interessanti contributi su 
«come si è evoluta negli ultimi decenni e 
quale bilancio si può trarre oggi della 
cooperazione transfrontaliera in 
Svizzera». Un sondaggio di opnione 
conferma che «mentre i basilesi sono 
fortemente disponibili e giudicano con 
molta positività lo sviluppo di questa 
cooperazione, i ticinesi dimostrano un 
certo scetticismo e i ginevrini tendono 
invece a collocarsi a metà strada». D’altra 
parte già precedenti studi sulla 
collaborazione tra i cantoni svizzeri 
avevano dimostrato come «alcuni 
cooperano più di altri» e come il Ticino 
risulti «l’ultimo in questa classifica», 
dimostrando scarsa apertura. Ma 
purtroppo anche da parte italiana la 
situazione non è migliore: «ciò che 
distingue le regioni di confine è la loro 
mancanza di volontà di cooperare 
attraverso la frontiera svizzera». Lo 
dimostra la mancata sottoscrizione delle 
regioni Piemonte e Lombardia di una 
lettera del luglio 2022 in cui si invitavano 
Confederazione e UE a trovare risposte 
efficaci alla collaborazione futura «per 
continuare a innovare insieme».  

L’esempio più virtuoso di cooperazione 
transfrontaliera è certamente 
rappresentato dal cantone di Basilea città. 
La regione dell’Alto Reno, che si trova a 
cavallo di tre Paesi, Germania, Francia e 
Svizzera, è infatti considerata un esempio 
a livello europeo. La collaborazione «in 
quest’area - scrivono Arnaud Burgess e 
Cédric Duchêne-Lacroix - è una sorta di 
sogno, utopia e desiderio di creare 
cooperazione per superare gli orrori della 
Seconda guerra mondiale». Gli esempi 
concreti e i successi non sono mancati: a 
iniziare dall’apertura nel 1946 
dell’EuroAirport Basel-Mulhouse-
Freiburg, per giungere agli sconfinamenti 
dei tram basilesi in Francia (con due linee: 
il 3 e l’11) e in Germania (con la linea 8) per 
gestire il trasporto di parte degli oltre 30 
mila lavoratori pendolari che ogni giorno 
varcano i confini elvetici. Successi, come 
si apprende dal saggio dei due studiosi, 
ottenuti grazie a una forte motivazione 
delle parti e alla creazione di «relazioni 
interpersonali» all’interno di «un quadro 
istituzionalizzato». Come afferma l’ex 
consigliere di Stato basilese Hans-Peter 
Wessels, fautore di progetti di successo, 
intervistato dai due coautori del saggio, 
anche se «la cosa potrebbe sembrare 
inefficace», per raggiungere gli obiettivi 
desiderati «occorre investire molto tempo 
in incontri più o meno istituzionalizzati 
con le controparti per creare legami di 
fiducia e per capirsi».

La cooperazione 
transfrontaliera 
da noi non decolla

Città 
Ticino

DI Giò Rezzonico

«LA FRASE

La vignetta / Chappatte  

Un furto. La nazionale Svizzera è stata 
scippata. Sì, forse quella partita con la 
Danimarca si poteva vincere. Il pallone 
calciato dalla bandierina del corner da 
Ugrinic (sul 2 a 2) non era uscito. Questo 
almeno è ciò che si deduce dalle immagini 

che circolano in internet. Il segnalinee (anzi, il 
collaboratore) tentenna un po’ prima di alzare la 
bandierina. Quando lo fa, Amdouni ha già messo da un 
pezzo il pallone in rete. Cosa avrà pensato rivedendo le 
immagini? Sarebbe bello chiederglielo. Nations League 
compromessa? Praticamente sì. Ora bisogna puntare 
unicamente alla salvezza, e non sarà nemmeno facile. 
Anche in caso di retrocessione, probabilmente, saremo 
testa di serie ai sorteggi per i Mondiali, ma finire nel 
gruppo B non è certo una bella medaglia da sfoderare. La 
verità è che questa Nations League è stata a dir poco 
sfortunata a livello arbitrale. Contro la Spagna ci sono 
stati almeno 3 episodi discutibili: un altro gol (sì, un altro 
gol simile) annullato per un pallone che anche in 
quell’occasione sembrava in campo. Senza contare un 
fallo di mano degli spagnoli in area e la parata di Kobel 
che secondo gli arbitri è stata effettuata oltre la linea di 
porta (ma anche qui, poche certezze). E cosa dire del 
discusso cartellino rosso in Danimarca a Elvedi? La goal-
technology non viene utilizzata in Nations League? Allora 
è giusto dire che questa manifestazione è poco più di un 
torneo amichevole. Qualcuno potrebbe dire che c’è 
comunque il VAR. Vero, ma il VAR può intervenire 
soltanto se l’errore è clamoroso o comprovato. E così, di 
questo passo, chi ci rimette, alla fine, siamo sempre noi.

Offside 

DI Luca Sciarini

Questa Nations League  
senza la goal-technology 
è come le amichevoli

L’analisi 
(dalla prima)
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«Ero sovrappensiero», si giustificò l’allora 
consigliere nazionale, oggi consigliere 
federale Ignazio Cassis nel 2009 quando, 
poco dopo aver partecipato a un congresso 
PLR a Mendrisio, fu intercettato da una 
civetta della polizia cantonale mentre 
sfrecciava a 171 km/h sull’autostrada A2.  
L’ex medico cantonale si vide ritirare la 
patente per qualche mese ma ciò non gli 
impedi di condurre una brillante carriera 
politica, che l’ha portato fino al punto di 
poter beneficiare non solo dell’autista ma 
anche del pilota d’aereo personale. 

Cassis ha fatto scuola dato che ora anche un 
altro politico PLR, il consigliere nazionale 
solettese Simon Michel, ha tentato di 
giustificare un incidente stradale avvenuto 
nell’aprile scorso sull’autostrada A1 
asserendo di essere stato immerso nella 
preparazione mentale di un discorso che 
avrebbe dovuto tenere poco dopo a Zurigo. 
A suo dire, sarebbe a causa di questo sforzo 
cerebrale che non si è accorto in tempo di 
un cantiere stradale sulla corsia di 

sorpasso e ha 
travolto parte 
della 
segnaletica.  

La giustificazione 
non è però stata 
accolta dalla 
procura argoviese, 
che ha condannato il 
consigliere 
nazionale per 

guida in stato di inattitudine. Nel 
decreto d’accusa reso noto dalla 
Aargauer Zeitung si legge che 
Michel si sarebbe addormentato 
al volante. Questo sebbene 
fossero solo le 11 e mezza del 
mattino, ma si sa che la politica 
stanca. Tanto più che il solettese 
è uno dei pochi politici ad avere 
anche un vero lavoro, come CEO 

della Ypsomed, un’azienda attiva nel 
campo della tecnica medicale che impiega 
oltre 2.400 collaboratori in Svizzera e nel 
mondo. Di conseguenza, Michel ha anche 
un buon reddito, in base al quale gli è stata 
inflitta una multa di 22.950 franchi, cui si 
aggiunge una pena pecuniaria di 60 
aliquote da 1.530 franchi, per un totale di 
91.800 franchi. Quest’ultima gli è però stata 
sospesa con la condizionale per due anni. 
Michel dovrà pagarla solo se in questo 
periodo commetterà un altro reato simile. 
«Con mia moglie stiamo riflettendo se 
prendere un autista», ha reagito Michel, cui 
effettivamente converrebbe farsi 
scorrazzare da un povero cristo. 

Sorpresa al Dolder 
La notizia della maximulta al ricco Michel 
avrà provocato la Schadenfreude di molti 
poveri, o meglio di molti che credono di 
essere poveri, visto che di poveri nel senso 
letterale del termine in Svizzera non ne 
esistono. I clochard devono essere 
importati dall’estero oppure fabbricati 
artificialmente, come quello che parrebbe 
dormire sul pavimento della lobby del 
«Dolder Grand» di Zurigo, il maestoso hotel 
a cinque stelle che solitamente accoglie 
solo il fior fiore della società. 
Comprensibilmente un giornalista della 
Bild entrato al Dolder per intervistare 
Richard Gere è rimasto stupito nel vedere 
quel sudicio senzatetto stravaccato a terra. 
Solo una volta avvicinatosi il giornalista si è 
reso conto che si trattava di una statua, di 
un barbone finto ma incredibilmente 
realistico. «Oggi vendere solo camere non è 
più sufficiente - ha spiegato il direttore 
Markus Granelli alla NZZ -. Dobbiamo 
offrire alle persone intrattenimento». In 
che modo però la visione di un senzatetto 
possa essere considerata 

«intrattenimento» è un mistero che 
anche nel paese senza senzatetto 

trova difficilmente spiegazione.

dirigenti della fazione non sono bastate le 
distruzioni, le migliaia di morti, 
l’eliminazione di una buona parte della 
leadership. Al tempo stesso è evidente che 
cedere adesso, senza contropartite, 
vorrebbe dire riconoscere una sconfitta 
pesante. E intanto il movimento deve 
riorganizzarsi, sostituire i capi liquidati, 
ridare fiducia ai mujaheddin. Un percorso 
simile a quello intrapreso dall’alleato 
Hezbollah, puntellato d’urgenza dai 
pasdaran iraniani mandati dagli ayatollah 
per fronteggiare la breccia. Ecco che prova a 
tenere, spara decine di razzi, alza il volume 
della propaganda, punta sui droni 
prendendo di mira la residenza di 
Netanyahu sul mare. Una sfida ma anche la 
dimostrazione di capacità belliche. 

Semicoperte dal fumo delle esplosioni 
girano sui tavoli delle diplomazie piani 
alternativi. Gli Emirati avrebbero preparato 
un progetto che prevede una nuova entità al 
posto di Hamas, la formazione di 
un’amministrazione con nuovi volti 
(dunque senza Abu Mazen), l’immissione di 
fondi, l’invio di un contingente per la 
sicurezza ma soprattutto la nascita di uno 
Stato palestinese. A Netanyahu può andare 
bene quasi tutto ma è contrario all’ultimo 
punto. Spesso si è parlato di un ritorno di 
Mohammed Dalhan, originario di Gaza, per 
lungo tempo tra i responsabili della 
sicurezza, con agganci robusti sia in Israele 
che negli USA, «consigliere» dell’uomo forte 
emiratino, Mohammed bin Zayed. Per il 
Libano c’è invece un progetto, studiato da 
sauditi e americani, gradito a Israele, che 
dovrebbe portare ad un nuovo equilibrio di 
potere dove l’Hezbollah è «neutralizzato». 

Sono scenari fatti uscire per testare le acque, 
road map incomplete e velleitarie ma anche 
tentativi di elaborare alternative alla lotta 
ad oltranza. 

LA PAROLA

Londa è una cittadina fiorentina di 1.800 
anime. Nei giorni scorsi il suo sindaco, 
Tommaso Cuoretti, si è barricato 
all’interno dell’unica banca. «Non esco, 
questa è una protesta», ha fatto sapere agli 
impiegati increduli. Cuoretti ha voluto così 
manifestare contro i vertici di Intesa 
Sanpaolo, che avevano comunicato la 

chiusura della filiale, 
lasciando di fatto il 
Comune senza più una 
banca.  «Non c’è stato 
modo di far cambiare 
loro idea, ci hanno 
risposto che non ci sono 

i numeri. Ma i numeri, 

come li chiamano loro, sono persone. Poi 
hanno detto che i servizi restano garantiti 
perché c’è l’home banking. Certo, lo 
spieghino loro a persone di 80 anni, 
rimaste sole perché i figli sono andati a 
lavorare in città, come si fa l’home banking». 
Alla fine il direttore regionale dell’istituto 
bancario ha promesso di mantenere attivo 
almeno lo sportello bancomat e Cuoretti è 
uscito dalla banca. Tuttavia il sindaco ha già 
detto che continuerà a battersi. Chissà: 
magari qualche politico nostrano potrebbe 
seguire il suo esempio, incatenandosi 
all’entrata della Posta come segno di 
protesta contro la volontà del gigante 
Giallo di chiudere gli uffici postali di paese. 

Protesta

chius
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Sguardo 
Oltralpe

DI Andrea Stern

Il barbone diventa «intrattenimento» 
per i ricchi ospiti dell’hotel a 5 stelle

DI Prisca Dindo

Ignazio Cassis.

La Domenica/ per «Le Temps»

Siamo abituati a pensare che le 
campagne elettorali spostino voti 
da un partito all’altro, ma in realtà 
gli elettori disposti a cambiare le 
proprie preferenze sono una mi-
noranza. Quello che la propagan-

da fa è mobilitare, ma soprattutto smobili-
tare, parti dell’elettorato. La chiave di una 
strategia vincente è portare alle urne i pro-
pri simpatizzanti e - possibilmente - far a 
restare a casa quelli degli avversari. Questo 
accade perché le preferenze politiche sono 
di base determinate da caratteristiche de-
mografiche (come il genere, la classe socia-
le, o la religione) che rendono l’orienta-
mento stabile nel tempo. Il contesto ame-
ricano non fa eccezione: ci sono gruppi di 
elettori ed elettrici che sono chiaramente 
schierati per uno dei due candidati, men-
tre altri stanno cambiando lentamente po-
sizione. Una delle certezze è lo schiera-
mento delle donne sotto i 30 anni, diventa-
te nel tempo sempre più liberali. Vari son-
daggi mostrano che le giovani sono più 
progressiste dei coetanei su temi come 
aborto, welfare e ambiente. Come visto 
nelle elezioni di mid-term del 2022, tenu-
tesi dopo l’abolizione della sentenza 
sull’aborto, le donne - quando mobilitate - 
supportano chiaramente i democratici. Al-
lo stesso modo, i maschi bianchi, soprat-
tutto con bassi livelli di istruzione, sosten-
gono in blocco Donald Trump, che ha avu-
to il merito di riportarli alle urne, dopo an-
ni di distacco dalla politica, trovando nella 
sua retorica identitaria il proprio riferi-
mento. Ci sono alcuni gruppi demografici 
cruciali che però non hanno preferenze 
chiare. Ultimamente, ad esempio, i demo-
cratici sembrano preoccupati dai maschi 
afroamericani. Storicamente allineati con 
il partito democratico, dal dopo Obama il 
loro supporto sta lentamente calando.  
Contrariamente a quanto detto da alcuni 
analisti, i dati ci dicono che i maschi neri 
non hanno un problema con Kamala Har-
ris in quanto donna (nel 2016 avevano vota-
to per Hillary Clinton in una misura supe-
riore alle donne bianche), bensì con l’inca-
pacità del Partito Democratico di mante-
nere le promesse in ambito economico. In 
particolare, con l’aumento dell’inflazione 
sotto l’amministrazione Biden, molti afro-
americani si sentono più poveri di prima e 
sembrano affascinati dalle politiche eco-
nomiche di stampo populista di Trump.  
Un simile allontanamento dai democratici 
è visibile tra gli ispanici, un gruppo demo-
grafico fondamentale in futuro, dato l’alto 
tasso di fertilità. Gli ispanici nati negli USA 
sono sempre meno sensibili alla retorica di 
inclusione etnica dei democratici e più at-
tenti alle questioni economiche, rappre-
sentando la nuova classe operaia. Delusi 
dalle politiche economiche di Biden, si ri-
volgono a Trump. È un fenomeno simile a 
quanto visto in Europa, dove le classi più 
povere preferiscono il welfare sciovinism 
della destra populista, che riserva prote-
zione sociale ai nativi. In questo contesto, 
le promesse della destra sembrano offrire 
maggiore sicurezza economica rispetto a 
programmi più inclusivi percepiti come 
inefficaci o ingiusti. A tre settimane dal 
voto, resta ancora difficile valutare chi, 
tra i due candidati, saprà 
davvero mobilitare 
l’elettorato giusto. In 
una sfida così incerta, 
la capacità di attrarre i 
gruppi chiave sarà pe-
rò cruciale per de-
terminare il vinci-
tore. 

Una sfida incerta 
per conquistare 
il giusto elettorato

Stati Uniti 
al voto DI Elisa Volpi alvotoooooooo DI Elisa Volpi
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DI Guido Olimpio

Simon Michel.
Questa è arte?


